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La galleria inaugurata 50 anni fa 

alia povera che 
lavorò nel «buco» 
della direttissima 

Il traforo 
fra l'Emilia 
e la Toscani 
ha ridotto 
i percorsi 
dei treni 
L'anniversario 
a Castiglion 
dei Pepoli 

Il duro 
lavoro 

per scavare 
lo galleria 

Allora viene Pertlnl? tPenso proprio di sì*. 
Carboni, Il sindaco di Castiglione del Pepoìì, 
un comune dell'Appennino che sta a metà 
strada fra Firenze e Bologna, vera e propria 
capitale negli anni venti della direttissima 
che ha forato l'Appennino, rlducendo a un'o
ra Il percorso del treni, lo dice con convinzio
ne. 

L'avvenimento è di quelli che si segnalano 
nella storia del Paese: per 11 suo valore tecni
co (è la più Importan te galleria mal costruita 
per 11 passaggio, su due binati, del treni) ma 
soprattutto per 1 suol risvolti sociali, politici, 
culturali, umani. Sessantaclnque anni fa, su
bito dopo la fine della prima guerra mondia
le, seimila uomini attaccarono la montagna 
con 11 picco e la pala per costruire un buco X 
lungo complessivamente circa 35 chilometri 
(quasi la metà del percorso della direttissi
ma) In modo da accorciare di un bel po' Il 
percorso al treni che collegavano 11 centro-
sud al nord. 

I primi studi per tentare una scorciatola 
verso II nord erano stati fatti subito dopo 11 
1850. Furono presentati diversi progetti sino 
a quando, all'inìzio del nuovo secolo, dalle 
parole finalmente si decise, sotto la spinta di 
un mercato In espansione, di passare al fatti. 
Cosi dopo la guerra, nel 1919-20, viene dato 11 
via al lavori di scavo delle gallerie. 

Fra Vernlo, In Toscana, e San Benedetto 
Val di Sambro (diventata tragicamente fa
mosa ai nostri giorni per l'attentato all'Itali-
cus) In Emilia, si sviluppa una vera e propria 
corsa al lavoro. Tutti di uomini In età passa
no al servizio della direttissima. Ma la gente 
del posto non basta. L'Italia povera e dispe
rata accorre. Vengono dalla Sicilia, dalla Ca
labria, dal Veneto; dalle Valli del Bergama
sco per mettere assieme una paga. Le frazio
ni si gonfiano di forestieri che sulle rive del 
Setta e del Blsenzlo hanno Improvvisamente 
scoperto la loro America. Sorgono baracche 
dappertutto. Castiglione raggiunge ti massi
mo storico di popolazione residente: oltre 
11.000. Lagaro, una frazione posta sulla pro
vinciale per Bologna, sembra uno di quel vil
laggi western che II cinema renderà popolari. 

CI sono carriaggi, muli, cavalli, qualche 
camion (l primi) e tanti, tanti uomini che si 
danno lì turno giorno e notte, 24 ore su 24. La 
montagna, ridotta a una vita di stenti, pove
rissima, affamata (la polenta di castagne era 
Il piatto forte e, spesso, quasi unico per la 
maggior parte delle famiglie durante quasi 
tutto l'anno), ha un momento di riscatto. 
Corrono I soldi. SI mettono assieme persino 
paghe da 1.000 lire al mese. Una favola. 

Una favola che si paga però a duro prezzo: 
con fatiche bestiali, al limite della sopporta
zione, In ambienti dove li caldo, l'acqua, la 
polvere fanno pensare ad un paesaggio dan
tesco; con la sofferenza e le privazioni (si 
mangiava un pezzo di pane quando si poteva 
durante un turno di otto ore che non preve
deva pause). E anche con la morte. Novanta
nove 1 lavoratori che persero la vita sulla di
rettissima; sessantaclnque quelli che moriro
no solo nel tratto di 20 chilometri della galle
ria principale scavata proprio al centro del 
percorso, nel tratto che segna 11 confine fra le 
due regioni e che, solo dieci anni dopo l'inau
gurazione della direttissima avvenuta nel 
1934, avrebbe visto gli orrori della guerra, 
delle feroci rappresaglie di fascisti e nazisti, 
del rastrellamenti del partigiani: la linea Go
tica sulla quale I tedeschi In ritirata si atte
starono nell'inverno del '44, sarebbe passata 
proprio di qui. Sopra I cannoni, I carri arma
ti, le mitraglie che spazzavano le valli e sotto 
la lunga galleria della direttissima attraver
so la quale 1 soldati di Kesserllng cercarono 
di portare al di là dell'Appennino quanto più 
potevano. Fu uno di questi convogli che, ca
rico di materiale Infiammabile, si Incendiò 
proprio sotto Ca' di Landino dove era stata 
eostruita una stazione di precedenza per I 
treni lenti. Nel tentativo di salvarsi, operai e 
ferrovieri cercarono la tuga attraverso 11 cu
nicolo che era servito al minatori per calarsi 

nella galleria con un carrello o utilizzando I 
1.400 scalini scavati nella roccia. Purtroppo 
Il cunicolo fece da camino. Le fiamme, risuc
chiate dall'aria, bruciarono tutto. Nessuno si 
salvò. 

A Ca' di Landino — quattro case adesso 
sotto Castiglione —, trechllometrl dal centro 
del paese, si arrivava per scendere In galleria. 
Da Ca' di Landino si partiva per tornare a 
casa, dopo otto o, quando si faceva la doppia, 
anche sedici ore. Impolverati, bagnati fradi
ci, stanchi come bestie. Chi da Roncobllacclo 
— ora casello più alto dell'Autostrada del So
le fra Bologna e Firenze —prendeper Casti
glione deve passare per forza da Ca'dl Landi
no. DI quelle storie però nessuna traccia. 

Il monumento che era stato costruito a Bo
logna per ricordare la fatica e ti sacrificio 
degli uomini che avevano partecipato alla 
costruzione della direttissima, è saltato In 
aria durante la guerra, centrato da una bom
ba. Solo alla stazione di Prato è rimasta la 
lapide con l'elenco del caduti, un lungo elen
co. Afa é come una pagina di un libro Ingialli
to che nessuno guarda più. Ecco perché a 
Castiglione del Pepoli_e negli altri Comuni 
della zona, sul versante emiliano e su quello 
toscano, hanno deciso di riportare alla luce, 
approfittando del cinquantenario, anche 
l'album di famiglia dell'Italia povera e dispe
rata di cinquanta, sessanta anni fa. Per farlo 
si sono affidati alle testimonianze di chi a Ca' 
di Landino c'è stato, di chi è sceso giorno 
dopo giorno, notte dopo notte, nella galleria, 
di chi ce l'ha fatta a sopravvivere, vincendo 
la fatica, 1 pericoli, le malattie (la silicosi ha 
falciato l'esistenza di molti), la vecchiaia. Ne 
è venuto fuori un libro straordinario, dram
matico. 

Il compito è stato affidato al ragazzi dell'I
stituto tecnico commerciale di Castiglione 
che hanno registrato scrupolosamente tutte 
le risposte alle domande form ula te sulla base 
di un questionarlo. 

Tutti gli operai Intervistati — sugli ottan
tanni — hanno dichiarato che non avrebbe
ro mai più ripetuto una slmile esperienza. 
Perché? Semplice ed unanime la risposta: 
troppo bestiale. Bestiale la fatica: si doveva 
lavorare di picco e di pala (questo 11 titolo del 
libro), senza l'ausilio di altri mezzi meccani
ci. caricare tonnellate di materiate, a ritmi 
frenetici (la paga era legata spesso al centi
metri di galleria scavata). 

Bestiale l'ambiente:pochi metri a disposi
zione, nel buio rischiarato solo dalle lampade 
a carburo, zuppi d'acqua che colava da ogni 
parte, in mezzo a un polverone che Impediva 
di vedere chi ti lavorava accanto. 

Bestiale il pericolo: l'acqua, l crolli, Il gas 
(grìsou) erano I nemici principali. Capitava 
spesso che una mina non saltasse subito (la 
chiamavano 'gravida*, gli operai, questa mi
na traditrice) aspettando lo scalpello o II pic
cone di un minatore. Capitava che 11 gas a 
contatto con la Fiamma esplodesse improvvi
samente, devastando cose e uomini. Allora 
non c'era scampo per nessuno:giovani o vec
chi si era presi in una trappola di fuoco. 

Afa gli stessi che oggi, sessantanni dopo, 
dichiarano che non ripeterebbero più quell'e
sperienza bestiale, rispondono anche che la 
direttissima fu la più importante occasione 
della loro vita. La paga correva tutti I mesi e 
passava avanti a tutto: alla fatica, al disagi 
spaventosi, al perìcoli. Non c'erano, dicono, 
altre possibilità. La direttissima fu per I po
veri la sola possibilità di sopravvivenza. Al-
trlmen ti si doveva emigrare, andare In Fran
cia, In Germania, In altre gallerìe. E dopo la 
chiusura del cantieri, infatti, molti presero la 
strada dell'emigrazione. 

Dopo clnquant'annl dall'apertura della di
rettissima fra Firenze e Bologna, sembra di 
ascoltare storie di un altro mondo. *E In vece, 
dice 11 sindaco di Castiglione, Carboni, sono 
vicende nostre, di Ieri. Milioni di Italiani 
hanno le loro radici In queste storie». 

Orazio Pizzigoni 

Stamane partono i cacciami 
clflche già fornite dal gover
no nel giorni scorsi — hanno 
riproposto ancora una volta 
una certa divaricazione di 
Impostazione e di motivazio
ni, soprattutto per quello che 
riguarda 11 quadro politico In 
cui l'Intervento si colloca. 
Andreottl ha ritenuto Infatti 
«opportuno Inquadrare que
sta vicenda nell'attuale mo
mento politico medlorlenta-
le», rivendicando una politi
ca che «Intende prestare ogni 
utile contributo per favorire 
In Medio Oriente la tendenza 
al dialogo e alla distensione»; 
e lo ha fatto ricordando pro
prie iniziative del passato (11 
viaggio dello scorso autunno 
In Sirla e quello più recente 
In Libia) e preannunclando-
ne di prossime (visite in Ara
bia Saudita, Giordania ed 
Egitto). Spadolini Invece ha 
chiamato In causa una poli
tica di «difesa della Patria» 
(con esplicito riferimento al
l'articolo 52 della Costituzio
ne) per sostenere che essa 
non può essere fatta «coinci
dere nel ristretti confini delle 
acque territoriali, affidata 
alla vigilanza doganale della 
Guardia di Finanza». 

Entrambi 1 ministri — ma 
l'on. Andreottl con una par
ticolare Insistenza — hanno 
ripetuto che si sareobe prefe

rito operare sotto l'egida 
dell'ONU e che si continuerà 
ad agire in tale direzione, an
che ad operazione avviata; 11 
che tradisce ancora una vol
ta l'Imbarazzo che il denun
ciato carattere unilaterale e 
di parte della spedizione ha 
sollevato nello stesso gover
no, tanto da spingerlo a com
piere passi comunque tardivi 
(11 demoproletarlo Capanna 
ha detto di essere stato per
sonalmente Informato da 

Andreottl che 11 sondaggio 
presso Perez de Cuellar è av
venuto 11 17 agosto, quando 
cioè la polemica già teneva 
banco sul giornali da almeno 
due o tre giorni). 

Su questo tema, come si è 
detto, Andreottl si è soffer
mato a lungo, rivendicando 
11 fatto che l'Italia sia stata 
l'unico del paesi interessati a 
rivolgersi all'ONU (per 11 che 
— ha detto — «Perez de Cuel
lar ha tenuto ad esprimerci 11 

Il governo egiziano muove 
nuove accuse alla Libia 

IL CAIRO — Sono «made in Italy» le mine presenti nel Mar 
Rosso? In Egitto c'è chi pensa di si. Una fonte militare del Cairo, 
definita «di alto rango» dalle agenzie d'informazione, parla di mine 
«di tipo perfezionato» e aggiunge che probabilmente esse sono di 
fabbricazione italiana. L'agenzia egiziana MENA riferisce le paro
le di questo personaggio, attribuendo ad esse un'implicita patente 
di attendibilità. Quanto alla posa delle mine, la «fonte» afferma di 
aver acquisito la «quasi certezza» circa la responsabilità della nave 
libica «Chat». Proprio la «Ghat» è stata posta ieri a Marsiglia sotto 
sequestro conservativo. Formalmente il provvedimento è stato 
adottato su richiesta della società armatrice «Marseille Fret», pro
prietaria di un mercantile che le autorità libiche tengono fin dal 
1979 bloccato nel porto di Bengasi. Nella zona a sud del Golfo di 
Suez sono stati infanto individuati cinque «oggetti sospetti». Lo 
hanno annunciato fonti egiziane, precisando che verranno ripesca
ti oggi. 

proprio apprezzamento»), af
fermando di non considerare 
«comunque chiuso 11 discor
so» (che potrà — ha aggiunto 
— essere ripreso In occasio
ne degli Imminenti lavori 
dell'Assemblea generale) e 
arrivando, nella parte con
clusiva del suo Intervento, a 
dichiarare testualmente: 
«Abbiamo condiviso 11 moti
vo dell'urgenza (dell'inte-
vento), ma riteniamo — e lo 
abbiamo detto In tutte le di
rezioni, compreso un contat
to con l'URSS in base al pro
tocollo di consultazione del 
1972 — che l'Egitto non pos
sa esimersi di adire 11 Consi
glio di sicurezza delle Nazio
ni Unite, allargando nel frat
tempo la cerchia degli Inviti, 
a cominciare da chi si è già 
dichiarato disponibile (come 
Olanda e Grecia, n.d.r.). Qua
lora questo non avvenisse, 
credo — ha concluso — che 
sarebbe doveroso da parte 
del Parlamento e del gover
no Italiano riconsiderare la 
situazione». Buoni propositi, 
come si vede, ma proiettati 
In un non precisato futuro: 
per l'intanto si va nel Mar 
Rosso e ci si va solo con gli 
altri tre paesi della NATO 
con cui abbiamo già condivi
so l'esperienza Libano. 

Circa poi la situazione sul 
posto, sia Andreottl che Spa
dolini hanno fatto la storia 
degli eventi recenti per con
fessare che non sappiano 
nulla né sulla qualità, né sul
la quantità, né sulla localiz
zazione, né sulla provenien
za delle mine e per specifi
care che su 23 esplosioni rile
vate, solo 17 sono state sicu
ramente «subacquee»; 11 che 
conferma che la missione del 
nostri dragamine avviene 
completamente alla cieca. 

Sulle relazioni del due mi
nistri c'è stato un ampio di
battito, nel corso del quale 
per il PCI hanno parlato ri
spettivamente 1 compagni 
Petruccioli e Cerquettl alla 
Camera e Pecchloll al Sena
to. A Montecitorio hanno 
espresso assenso all'azione 
del governo gli on.U Colom
bo (DC), Almlrante 
(MSI).Scovacrlcchl (PSDI), 
Martelli (PSI), Biasini (PRI), 
Battistuzzl (PLI); contrari 
sono stati Rutelli (radicale), 
Capanna (DP), Maslna (Sini
stra indipendente), Magri 
(PdUP), Pannella (radicale). 
Il compagno Petruccioli ha 
ricordato che 11 PCI non ha 
mal negato la necessità di 
un'operazione di bonifica del 
Mar Rosso, ma si è opposto 
al modo In cui il governo ha 

Impostato l'Intervento; ed ha 
quindi rilevato le ambiguità 
e le contraddizioni che si so
no verificate anche fra I di
versi ministri. Petruccioli ha 
poi ribadito come dal dibat
tito non possa uscire «alcuna 
autorizzazione che sollevi 11 
governo dalle sue responsa
bilità». 

Al Senato sono Intervenu
ti, oltre a Pecchloll, 1 sen. 
Pozzo (MSI), Anderlini (Sini
stra Indipendente), Orlando 
(DC), Malagodl (PLI), Schle-
troma (PSDI), Fanfanl (DC), 
Fabbri (PSI). Come si è detto, 
Fanfanl ha mosso al governo 
alcune critiche (che egli ha 
preferito definire «incorag
giamenti a rendere piena
mente realistica la valuta
zione della situazione»): In 
particolare ha detto che non 
sono state valutate dal go
verno tutte le ripercussioni e 
le possibili conseguenze del
l'operazione, ed ha poi auspi
cato un più stretto rapporto 
fra governo e Parlamento, di 
modo che 11 «dialogo» fra 1 
due istituti si svolga sempre 
con la chiarezza e tempesti
vità adeguate alla gravità 
del problemi, per evitare 
«sviste, ritardi ed errori». 

Giancarlo Lannutti 

l'ONU, ma che l'ONU non 
poteva Intervenire anche 
perché nessuna richiesta è 
venuta ad essa dall'Egitto. 
Ma a parte che anche questo 
passo è stato tardivo, per 
quale ragione ci si è limitati 
a prendere atto delle difficol
tà esistenti, e non si è conti
nuato a premere sull'Egitto 
condizionando il nostro In
tervento all'ottenimento 
dell'egida dell'ONU? Senza 
tener conto che si potevano, 
In alternativa, ricercare altre 
strade: ad esemplo operare 
per sollecitare un Intervento 
di paesi neutrali e non-alll-
neatl, vale a dire per realiz
zare un intervento che desse 
garanzia di essere Inteso 
esclusivamente a ripristina
re la libertà di navigazione e 
non a concretizzare mire di 
presenze egemoniche In 
quell'area. 

Non è azzardato cogliere 
nella <operazlone Mar Ros
so» l'Intento americano di 
usare 11 pretesto delle mine 
per riaprirsi una occasione 
di presenza politico-militare 

l'intervento 
ili Pecchioli 
In quella regione dopo lo 
smacco subito nel Libano. Il 
governo Italiano offre a que
sto disegno — al di là di ogni 
espediente glurìdlco-forma-
le — una copertura e avalla 
di fatto una tendenza In atto 
da qualche anno sia a fare 
svolgere all'Italia un ruolo di 
*presenzlallsmo* militare 
soltanto rischioso, sia a 
estendere 1 compiti e l'area di 
Intervento della NATO, sia a 
gettare nel fatti le basi di 
una forza multinazionale di 
pronto Intervento come pro
paggine della NATO. 

Per quanto riguarda gli 
espedienti glurldlco-formall 
cui II governo ha fatto ricor
so, si possono fare alcune 
considerazioni. 

1) Accettando, nel modo In 
cui lo ha fatto, la richiesta 

egiziana, Il governo Italiano 
offre Implicitamente qual
che credito alla gravissima 
accusa, peraltro non prova
ta, che 11 Cairo ha mosso alla 
Libia e all'Iran, rischiando 
così un peggioramento del 
rapporti con questi due paesi 
e pregiudicando nostre pos
sibili ed auspicabili Iniziati
ve per favorire una soluzione 
del conflitto Iran-Irak. 

2) Circa la presunta bilate
ralità, la non adesione al 'co
mitato di coordinamento* 
non preserva le nostre navi 
da colnvolglmentl che pos
sono derivare da decisioni 
negative di quel comitato o 
separatamente degli altri 
paesi partecipanti allo smi
namento; e In ogni caso l 
modi di azione concordati 
con le autorità egiziane sa

ranno di fatto complementa-
rl o comunque condizionati a 
decisioni prese In sedi a noi 
estranee. 

3) Non esistono adeguate 
garanzie sul compiti delle 
nostre navi e sulla durata 
della missione. Nulla si sa 
degli ordigni, del loro tipo, 
quantità, paternità, Il che la
scia Inevitabilmente nel va
go carattere e durata della 
missione. E se poi continuas
se o riprendesse la dissemi
nazione delle mine, che cosa 
farà 11 governo? 

In sostanza — ha detto a 
questo punto Pecchloll — 
tutta l'operazione è stata 
condotta dal governo assai 
male, con una buona dose di 
leggerezza e anche con non 
pochi elementi di confusione 
e di contraddittorietà, come 
dimostrano le affermazioni 
divergenti e talvolta contra
stanti fatte nel giorni scorsi 
dalla presidenza del Consi
glio, dal ministro degli Esteri 
e dal ministro della Difesa. 

SI è aderito In fretta e fu
ria ad un'impresa che per II 

modo In cui è stata Imposta
ta ha solo caratteri negativi e 
pregiudizievoli per gli Inte
ressi dei nostro paese e della 
comunità Internazionale. E 
lo si è fatto solo proclaman
do a parole di volere a vere un 
preventivo confronto In Par
lamento, ma di fatto preor
dinando tutto sul plano ope
rativo prima di questo con
fronto, ossia mettendo il 
Parlamento di fronte al fatto 
compiuto e convocando que
sta riunione all'ultimo mo-
men to, con le navi già pron te 
a salpare. Il governo cioè ha 
considerato il Parlamento 
come un ufficio dove le for
malità burocratiche esìgono 
che si debba mettere un tim
bro, per ottenere senza tanto 
discutere una parvenza di le
gittimità ad una decisione 
già presa dal governo. E di 
questa scorrettezza è confer
ma la Incredibile dimenti
canza di Informare per tem
po 11 Presidente della Repub
blica. 

Dalle esposizioni del mini
stri degli Esteri e della Dife

sa si ricava l'Impressione che 
lo stesso governo avverta l 
gravi rìschi di ciò che ha de
ciso di fare; male parole pro
nunciate in Parlamento non 
mutano la natura politica
mente negativa di quella de
cisione. Di fronte a un atto 
inaudito di terrorismo inter
nazionale, anziché opporre 1 
rimedi giusti, anziché solle
citare un adeguato e urgente 
Intervento Internazionale 
unitario si è risposto con una 
iniziativa di parte di dubbia 
efficacia sul piano pratico e 
certo tale da Inasprire l rap
porti Internazionali. 

Dopo aver concluso che 
per tutti questi motivi l co
munisti dichiarano di essere 
contrari alla decisione del 
governo, Pecchloll ha sotto
lineato che 11 dibattito svol
tosi dinanzi alle Commissio
ni non può In alcun modo es
sere considerato come un 
avallo costituzionalmente 
valido all'operato del gover
no; 1 comunisti chiederanno 
pertanto un dibattito In au
la, sollecitando a questo fine 
una anticipazione della ri
presa parlamentare. 

della Marina militare, e anche 
del ministro Spadolini, che nel
la sua recente visita a La Spezia 
ha detto che i mezzi antimine 
italiani sono in grado di compe
tere con quelli britannici, i mi
gliori del mondo. Ma tanto otti
mismo ufficiale non è condiviso 
al di fuori degli ambienti mili
tari. Attualmente oltre 5.000 
civili lavorano nell'arsenale mi
litare di La Spezia. Persone che 
operano sulle navi da decenni 
(e che conoscono bene i caccia-
mine e la gloriosa ma ansiman
te «Cavezzale») sostengono che 
molto difficilmente la spedizio
ne potrà giungere a destinazio
ne senza intoppi. La nave-ap
poggio «Cavezzale», considerata 
unita ausiliaria, fu varata nel 
1942 negli Stati Uniti e prese 
parte alla seconda guerra mon
diale. Passò agli italiani nel 

Salpa una «flotta» 
rabberciata 
1957. È dotata di 4 propulsori 
per una potenza di 6.400 caval
li. Naturalmente, nella sua lun
ga vita ha subito grandi lavori 
di ammodernamento. I più 
consistenti hanno riguardato le 
paratie stagne interne, più vol
te intaccate dalla ruggine. Per 
tappare i buchi si è fatto ricorso 
a grosse gettate di cemento tra 
uno scomparto e l'altro. C'è 
qualche problema di stabilità, 
ma la sicurezza dovrebbe essere 
garantita. La «Cavezzale» — af
ferma chi la conosce bene — 

magari in ritardo, ma arriverà 
sicuramente nel Mar Rosso. 

A La Spezia però nessuno è 
disposto a scommettere sulle 
possibilità dei tre cacciamine. 
Anch'essi sono stati profonda
mente rinnovati, e l'ultima re
visione risale a pochi mesi fa. 
Ma è già sicuro che uno di loro 
partirà con un guasto all'appa
rato tecnologico di ricerca delle 
mine, e che un altro ha l'im-

Eianto di aria condizionata s b 
erciato all'ultimo momento. 

Non sono bastate valanghe di 
ore di straordinari degli operai 
dell'arsenale per rimediare a 

tutti i problemi. «Castagno», 
«Frassino» e «Loto» nel loro 
trentennale servizio non sono 
mai andati oltre Civitavecchia 
da una parte o Ventimiglia dal
l'altra, e sempre in navigazione 
costiera. La traversata del Me
diterraneo, con o senza tappe 
intermedie, è dunque un'espe
rienza inedita. Tanto più che i 
motori MG sono ancora quelli 
del 1954. Numerose revisioni e 
riparazioni li hanno mantenuti 
finora in funzione, ma ormai 
non esistono più neppure i pez
zi di ricambio. Negli ambienti 
sindacali di La Spezia si ritiene 
che quelle navi non sono per 
niente affidabili. 

Già da lunedì sera intanto, 
alberghi e pensioni della città e 
dei centri turistici vicini hanno 
accolto centinaia di congiunti 
dei marinai in partenza. Molti, 

però, potranno vedere i loro ra
gazzi solo per gli ultimi saluti e 
raccomandazioni: sui cacciami
ne c'era molto da lavorare an
cora fino a ieri sera, e pochissi
mi hanno avuto la libera uscita. 
Quelli che ai riuscivano a rin
tracciare in città con tanta pa
zienza fra 5.000 altri marinai 
non sono stati molto loquaci 
con i giornalisti; tra l'imbaraz
zo e la diffidenza i futuri cerca
tori di mine rifiutavano qual
siasi approccio: «Scusate, ma 
abbiamo avuto ordini severes-
simi — ci hanno detto due del 
"Cavezzale" — e non possiamo 
parlare con nessuno». Il più di
sponibile è arrivato ad afferma
re che «abbiamo avuto l'ordine 
di andare e non possiamo farci 
niente». Bocche cucite anche su 
un argomento di particolare in
teresse: quello dei compensi 

stenza di questo dossier — ora 
nelle mani del procuratore del- , 
la Repubblica di Caltanisetta, ~ 
Sebastiano Parane, e del suo 
sostituto Lo Curto, che oltre 
all'indagine sul delitto Montal-
to conducono anche quella re
lativa alle infiltrazioni mafiose 
nel palazzo di Giustizia di Tra
pani — l'ha fatta Giovanni 
Aiello, questore di Trapani fino 
allo scorso maggio, ed ora in 
pensione. Aiello, che a Trapani 
si è fermato per otto anni, in 
un'intervista rilasciata ad un 
quotidiano di Catania ha mani
festato profonde riserve sulla 
Procura della Repubblica di 
Trapani dove un uomo discusso 
come Costa, era il numero due. 
L'ex questore Aiello ha lasciato 
intendere di essere a conoscen
za, già da tempo, delle intercet
tazioni telefoniche che hanno 
consentito di aggiungere una 
tessera fondamentale a quel
l'intricato mosaico che sta deli
neando la giustizia a Trapani. 
Praticamente stando alle affer
mazioni di Aiello e a quelle di 
Giorgio Coltura, l'ex dirigente 
della Mobile di Trapani, trasfe
rito clamorosamente a dirigere 
il commissariato di Porto Em
pedocle, della Procura della 
Repubblica di Trapani non c'e
ra proprio da fidarsi. Altro che 
consegnare le bobine con le re
gistrazioni delle intercettazioni 
telefoniche che svelavano i 
meccanismi della corruzione! 

Il memoriale di 
Giaccio Montalto 

Ma ritorniamo a queste in
tercettazioni telefoniche per 
capire un po' meglio come per
sonaggi e fatti abbiano portato 
alla luce una aperta connivenza 
tra apparati dello Stato e ma
fia. 

Nell'ottobre del 1982. nell'a
genda di un trafficante di dro
ga, venne trovato il nome di un 
giovane della Trapani bene: era 
il figlio del commendatore Ca
logero Favata. La polizia chiese 
alla Procura di mettere sotto 
controllo il telefono della fami
glia del giovane. In due mesi di 
ascolto, però le cose che venne
ro fuori, riguardavano più Ca
logero Favata che il figlio. Fa
vata, un uomo che è sempre vìs
suto ai margini della legalità 
imprenditoriale (è armatore) 
diventa così per chi l'ascolta, 
una vera e propria fonte di no
tizie. Secondo le registrazioni 
telefoniche. Favata avrebbe le 
mani in pasta con uomini poli
tici di primo piano: nelle telefo
nate registrate parla d'affari 
con ministri democristiani e 
con grossi esponenti socialisti. 
Forse proprio da queste telefo

nate prendono le mosse le inda
gini che la Finanza sta condu
cendo presso alcune banche ro
mane. 

Tra le sue telefonate emergo
no però anche altri ma signifi
cativi, elementi che lasciano in
travedere che all'interno del 
palazzo di Giustizia c'è del 
marcio. Si tratta di questo: un 
giorno Calogero Favata telefo
na al suo amico intimo Peppe 
Cirio sollecitandogli una rispo
sta da parte di «quell'amico* vi
sto che la pratica dal terzo pia
no ha avuto via libera (al terzo 
piano del vecchio palazzo di 
Giustizia era ubicata la Procu
ra, n.d.r.). Un altro giorno an
cora è Cirio a telefonare a Fa
vata dicendo che non c'è nulla 
da fare, malgrado le 150 casset
te d'arance offerte (Cirio è im
prenditore ortofrutticolo e le 
cassette stavano per milioni di 
lire, n.d J . ) . Altre telefonate tra 
i due, lasciano intendere che c'è 
in atto un tentativo di corruzio
ne contro un giudice, mentre 
un altro è stato corrotto. Tra 
una telefonata e l'altra si arriva 
al 24 gennaio del 1983, data 

dell'uccisione di Ciaccio Mon
talto. Il delitto Montalto pone 
in secondo piano gli affari tra 
Cirio, Favata e il palazzo di 
Giustizia. In un secondo tempo 
però il capo della mobile Collu-
ra riprenderà in mano le regi
strazioni telefoniche ed inco
mincerà ad indagare. 

Collura su questa storia la
vora per mesi, con i suoi più 
stretti collaboratori, guardan
dosi bene però, come egli stesso 
oggi afferma, di informare la 
Procura di Trapani Finalmen
te Collura riesce a scoprire che 
il bandolo della matassa sta 
nella uccisione di quattro «ba
lordi* del dopo sequestro Ro-
dittis, un imprenditore seque
strato, liberato dalla mafia che 
""""«"« i sequestratori. Accu
sati di questi delitti i fratelli 
Minore, temuti capimafia della 
Sicilia occidentale. 

I Minore, per la prima volta 
schiacciati da pesanti accuse e 
da prove inconfutabili, sono 
riusciti ad avere dalla loro par
te il pubblico ministero che 
tratta il processo che li riguar
da, il giudice Costa, (Costa 
chiederà per tutti l'assoluzione, 
ottenendola). Ma bisognava es
sere sicuri. Ecco allora il tenta
tivo di comprare anche il giudi
ce istruttore Raimondo Cera
mi. Allora i Minore fanno inter
venire i Bulgarella, facoltosi 
imprenditori trapanesi (An
drea e Salvatore, padre e figlio) 

che sono in affari con Fava-
ta.intimo amico di Cirio che a 
sua volta è in ottimi rapporti 
con il giudice Cerami. D tenta
tivo su Cerami fallisce e poi sa
rà lo stesso Cerami a dare una 
mano a Collura per far luce su 
tutta la vicenda. 

Cosi siamo arrivati al feb
braio di quest'anno, quando 
Giorgio Collura che sta anche 
indagando per conto del giudi
ce Falcone sulla potente fami
glia dei Salvo, viene trasferito a 
Porto Empedocle. Ma da Porto 
Empedocle il poliziotto conti
nuerà a lavorare consentendo 
ai giudici di Caltanissetta di ar
restare il giudice Costa e gli im
prenditori Cirio, Favata e Bul
garella. 

Oggi l'ex questore di Trapani 
trova una motivazione al tra
sferimento di Collura dicendo: 
«Un ottimo funzionario, ma con 
parenti mafiosi a Prizri (Paler
mo), per questo ne ho chiesto il 
trasferimento». Una afferma
zione che lascia perplessi Ap
pare infatti abbastanza strano 
lo scrupolo del dottor Aiello in 
una città come Trapani dove la 
corruzione è di casa in alcuni 
vertici delle istituzioni e dove 
lo stesso figlio del questore fa
ceva ù* Disc-Jockey in una di
scoteca dei Minore, gestita da 
un prestanome, come i rapporti 
della stessa Squadra Mobile af
fermano. 

Giovanni (ngoglia 

giornalieri. I ragazzi non sanno 
ancora quanto potranno perce
pire. Dalle ultime indiscrezioni 
sembra che il loro compenso sia 
stato fissato in 84 dollari lordi 
per ogni giorno di operazioni. 
Al netto delle tasse, si tratta 
certamente di oltre 100 mila li
re. Una cifra considerevole, sul
la quale si pronuncia una reclu
ta dell'«Audace>: «Forse varreb
be la pena di fare la domanda». 
Ma in realtà non sono previste 
domande di volontari per que
sta spedizione, e non sembra 
che ci sia grande entusiasmo 
fra gli uomini delle navi mobili
tate. Il via è previsto per le 10. 
Poi, passata l'isola del Tino, i 
cacciamine italiani si dirigeran
no verso un mare aperto e sco
nosciuto. 

Marco Peschiera 

I compagni Jodice ricordano il loro 
PAPÀ 

recentemente scomparso e sottoscri
vono in sua memoria 200.000 lire per 
l'Unita. 
Meduno (PN) 22 agosto 1934 

Nel quarto anniversario della scom
parsa dì 

GIOVANNI PARIGINI 
la moglie, i figli, le nuore, le nipoti e 
il nipote, ricordandolo con immuta
to dolore, per onorarne la memoria 
sottoscrivono per l'Unita. 
Bologna, 22 agosto 1984 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

REBAGLIATI CARLO 
(Tito) 

la moglie, il tiglio e i familiari nel 
ricordarlo con affetto sottoscrivono 
L 25.000 per l'Unita. 
Savona, 22 agosto 1984 

n 14 agosto è mancata all'affetto dei 
suoi cari la compagna 

CATERINA RISPOLI 
(ved. Siri) 

della sezione Rossetto di Legino, la 
figlia e i familiari la ricordano con 
grande rimpianto a compagni ed 
amici e sottoscrivono per 1 tynita. 
Savona, 22 agosto I9S4 

strie solo 7,34 scudi all'ora. Gli 
imprenditori possono rispar
miare di più solo in Grecia e in 
Irlanda. 

LIVELLO DI VITA (i dati si 
riferiscono all'82 e all'83) — Gli 
ìndici per valutare il livello di 
vita sono diversi: dalla casa alla 
macchina, al telefono, all'anda
mento dei prezzi. Indici molto 
discutibili che fano arrivare 
l'indagine a risultati contra
stanti. Per le case ad esempio 

Il «record» 
dell'Italia 
siamo ai primi posti delle gra
duatorie: ne abbiamo 380 per 
ogni mille abitanti (superiamo 
la Francia e l'Olanda). Ci ritro

viamo nelle «posizioni alte* an
che per ciò che riguarda le au
tomobili: ce ne sono 330 per 
ogni mille abitanti. Più vetture 

che da noi, circolano però nella 
RFT e nel Lussemburgo. 

Diverso il discorso per i tele
foni. In Italia ce ne sono po
chissimi: 337 ogni mille perso
ne. Ne hanno ai più ovunque, 
meno che in Grecia e Irlanda. 
Infine i prezzi al consumo: fino 
all'82 condividevamo con l'Ir
landa il più alto tasso dì infla
zione. Ora da noi l'indice si è un 
po' abbassato, ma lo stesso è 
avvenuto anche negli altri paesi 
per cui restiamo anche in que

sto caso ai primi posti della gra
duatoria. 

PROTEZIONE SOCIALE 
(dati '82) — Siamo sotto la me
dia europea. Nella CEE si 
spende per servizi e assistenza 
una media del 27,1 per cento 
del PIL. Da noi la spesa scende 
al 24 %. E c'è da aggiungere che 
questa cifra venne rilevata pri
ma che il governo avesse deciso 
ulteriori tagli alla spesa sociale. 
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